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Prefettura –Ufficio territoriale del Governo di Cremona

Prot. nr. 15749/Area IV  - Citt.


             Cremona, 23 giugno 2009

La presente circolare NON



verrà inviata tramite posta







AI SIGG. SINDACI







DEI COMUNI DELLA PROVINCIA








=LORO SEDI=

OGGETTO: Riconoscimento della cittadinanza italiana a coloro i quali ne erano stati


privati per effetto delle leggi razziali.

Il Ministero dell’Interno, con circolare nr. K.33 del 15/06/09, ha informato che è stato di recente sollevato il problema del riconoscimento della cittadinanza italiana a ex connazionali, di origine ebraica, che, privati del nostro status civitatis, lasciarono l'Italia a causa delle leggi razziali e acquistarono la cittadinanza dello Stato ospitante.


L'art. 3 del R.D.L. 7 settembre 1938, n. 1381 e l'art. 23 del R.D.L. 17 novembre 1938, n.1728 stabilivano infatti che: "le concessioni di cittadinanza italiana comunque fatte a stranieri ebrei posteriormente al 10 gennaio 1919 si intendono revocate".


In applicazione dei suddetti articoli vennero privati della cittadinanza italiana tutti i cittadini ebrei naturalizzati italiani sia in forza dei Trattati di pace di San Germano (10 settembre 1919), di Rapallo (12 novembre 1920), di Losanna (24 luglio 1923) e delle speciali norme emanate in relazione ai predetti trattati, sia ai sensi dell’art. 4 della Legge 13 giugno 1912 n. 555, ovvero in tutti quei casi in cui l'acquisto dello status civitatis era avvenuto mediante un formale provvedimento di concessione adottato nell' esercizio di un potere discrezionale.


Al termine della Seconda Guerra Mondiale il R.D.L. 20 gennaio 1944, n. 25 reintegrò i nostri ex connazionali di origine ebraica in tutti i diritti civili e politici, restituendo loro la cittadinanza italiana.


In particolare, l' art. 2 prevedeva che erano nulli i provvedimenti di revoca di cittadinanza emanati ai sensi delle precitate leggi razziali del 1938 e che, pertanto, tutti coloro che l'avevano perduta la riacquistavano di pieno diritto con effetto "ex tunc".


Nel frattempo, però, molti dei nostri connazionali, privati della cittadinanza italiana per i predetti motivi, si erano trasferiti all'estero e, ritenendo di versare in condizione di apolidia, spinti dalla necessità di avere uno status civitatis, acquistarono la cittadinanza del Paese di emigrazione.


Poiché nel loro comportamento non può ravvisarsi una scelta volontaria e consapevole di rinuncia alla cittadinanza italiana, non si ritiene in tali casi concretizzata l'ipotesi di perdita prevista dall'art. 8 della legge n. 555/1912, salvo espressa manifestazione di volontà in tal senso.


Pertanto, lo stesso Ministero, nella medesima circolare, ha espresso l'avviso che costoro, ove non abbiano all'epoca manifestato la volontà di perdere la cittadinanza italiana, la abbiano conseguentemente trasmessa ai loro discendenti.


Ciò premesso, vogliano le SS.LL. sensibilizzare, sull’argomento in questione, i rispettivi dipendenti Uffici di stato civile.


          IL PREFETTO


F.to ( Bruno di Clarafond )

MB/FF
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